
		
			
			

		

		
			

			PIETRO TESTA

			LA GUERRA NELL’ANTICO EGITTO
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			È essere coraggioso l’essere violento ed è vile chi batte in ritirata! 

			Sesostri III-Stele di Semna.

			In ricordo di coloro che amai e che mi amarono.

			7

			PREFAZIONE

			Gli antichi Egiziani, grazie alla posizione geografica della loro terra, non erano un popolo guerriero, come lo furono altri dell’area medio - orientale. Nei primi periodi della loro civiltà ebbero milizie interne con compiti difensivi e offensivi riguardanti piccole rivalità tra distretti del paese: le uniche azioni guerresche erano dirette verso la Libia e la Nubia, principalmente per razziare e deportare schiavi per la mano d’opera.

			Fu dopo la cacciata degli Hyksos che l’Egitto compose un nuovo quadro delle forze militari sotto il profilo logistico e di armamenti. L’esperienza della guerra contro il governo asiatico fu la molla che fece scattare l’epopea imperiale ed espansionistica rivolta principalmente verso la zona dell’Asia Minore, giungendo fino all’Eufrate e all’area meridionale dell’attuale Turchia.

			In questo libro si sono voluti analizzare e descrivere i vari aspetti dell’arte militare degli antichi Egiziani, toccando anche il modo di pensare dei sovrani e dei soldati nei riguardi delle azioni guerresche e strategiche, a parte la connessione tra economia e guerra. Ci si troverà di fronte a degli usi che, se da un lato ci possono lasciare inquieti, dall’altro sono manifestazioni dei modi di combattere di quei tempi.

			A quell’epoca il coraggio del combattente era dimostrato nello scontro ravvicinato in cui entravano in ballo la determinazione e armi micidiali che in genere producevano ferite e morti atroci. La morte a distanza era poi inviata con armi da lancio, come frecce, lance, giavellotti e fionde, mentre la morte per calpestamento era provocata dall’impatto tremendo con i carri da guerra trainati dalle pariglie di cavalli lanciati al galoppo sfrenato.

			La guerra fu, è e sarà sempre un’azione tragica che spezza generazioni e getta nel disordine e nell’indigenza le nazioni: la Storia ha il compito di insegnare … ma l’uomo è un allievo dalla memoria labile!

			Pietro Testa Napoli 2018

				

			CAPITOLO 1

			GUERRE E ECONOMIA

			Prima di addentrarci nelle manifestazioni militari dell’antico Egitto, è bene accennare ai fondamenti economici della società egiziana. Essa è modellata in modo da perpetuare la Creazione, atto unico e non modificabile. La Creazione è centrifuga: inizia con l’apparizione del sole, la cui luce fuga le tenebre, e da un senso alla vita. Ciò crea una tensione che respinge le potenze inorganiche verso l’esterno e stabilisce lo spazio in cui opera.

			In quanto erede e continuatore dell’opera del Demiurgo, il sovrano ha il compito primario di assicurare l’ordine prestabilito, cioè il buon funzionamento del suo rinnovarsi quotidiano. In altre parole, egli deve mantenere l’equilibrio tra le componenti positive o negative dell’universo. Questo equilibrio è espresso nella dea Maat che il re deve mantenere attraverso la stabilità politica, religiosa ed economica. Il sovrano è così la chiave di un sistema piramidale del quale assicura la coesione dei singoli elementi in cui ognuno dei quali ha il suo posto, la sua funzione nell’insieme al quale contribuisce con le sue energie.

			Un tale sistema non lascia molto spazio a delle varianti. Se vi è una progressione sociale per l’individuo comune, costui non può sfuggire al suo destino, qualunque sia la sua condizione. La coesione del sistema garantisce la sua durata ed esserne escluso è una maledizione che priva chi ne è colpito del sostegno della società e dell’impossibilità di sopravvivere dopo la morte.

			Poiché la costante del sistema si basa sulla coerenza tra il mondo dei vivi e dei defunti, l’individuo dopo la morte ritrova il suo posto tra gli antenati, immagine speculare di quella terrena. Quale Horus, figlio e successore di Osiride, il defunto va a ingrossare le file di quelli che l’hanno preceduto, lasciando in terra il posto e il ricordo ai suoi successori.

			La stabilità di questo sistema ha permesso all’Egitto di durare quasi quattromila anni, affrontando comunque guerre civili, rivoluzioni, carestie, invasioni, ecc. Là dove altre civiltà hanno cambiato nella loro storia regimi politici, l’Egitto si è sempre trovato ridefinito nella monarchia teocratica. I vari popoli invasori che hanno preso di volta in volta il potere in Egitto, si sono adeguati a questo sistema che era l’unico a permettere di governare il paese: Libici, Persiani, Greci e Romani, tutti si sono proclamati con il titolo di Faraone, Signore dell’Alto e Basso Egitto, ecc. diventando così re del paese e amministrandolo senza cambiarne la struttura.

			Il sistema teocratico fornisce alla proprietà uno statuto particolare: le sue leggi sono atemporali, oltre la vita umana. L’individuo non è proprietario dei propri beni, bensì usufruttuario, anche se non sono escluse la trasmissione o la locazione di essi. Tale statuto non si limita solo al campo economico ma spazia in qualsiasi dominio. È così che il Diritto si fonda sulla nozione di decreto emanato dal re o dall’autorità religiosa, sotto decisione divina.

			Su questa base la fiscalità è diretta, fondandosi sulla fornitura, e non sulla percentuale di produzione, fissata dall’autorità in funzione di contrattualizzazione o, in generale, fino al compimento di un lavoro o produzione del bene necessario alla collettività. Il versamento dei beni di consumo della produzione agricola o artigianale è ampiamente documentato in contesti funerari e nella letteratura amministrativa.

			La natura teocratica del sistema rende difficile l’identificazione reale dei luoghi centrali di trattamento e di trasformazione dei prodotti e delle tasse. Per quanto ne sappiamo, l’amministrazione è principalmente a livello regionale, strutturata intorno ai grandi domini distrettuali e templari che concentrano l’essenza dell’economia, della produzione intellettuale e la sua trasmissione.

			Questa situazione non è senza conseguenze quando si tratta di determinare e caratterizzare il modo operativo delle imprese statali, quali grandi lavori, spedizioni minerarie e militari, sempre sotto la decisione del re. Anche se si possono descrivere e misurare il loro impatto, non abbiamo un’idea precisa sul modo in cui la mano d’opera civile o militare era radunata. Non mancano le testimonianze sulle tristi condizioni dei coscritti nelle campagne belliche, le loro rappresentazioni, i ruoli delle spedizioni, i resoconti delle guerre, ecc. Possiamo supporre, su base ipotetica, che la coscrizione aveva lo stesso principio della corvée. Paradossalmente sappiamo di più sull’origine dei mercenari stranieri arruolati nelle truppe egiziane che su quelle indigene e sui loro acquartieramenti. Se ne suppone l’esistenza a Menfi, a Tebe e nelle capitali dei distretti. Di contro, non mancano le testimonianze di concentrazione di truppe nelle zone frontaliere, come Tell Hebua, o Pi-Ramesse che, con la sua ubicazione decentrata nel Delta orientale, poteva ospitare massicce presenze militari. Da lì le armate partivano ol- trepassando la ‘diga’ verso i territori orientali. Questa ‘diga’ era un punto di passaggio dal territorio nazionale a quello estero: quindi una zona neutra. Protettorato più che colonia, è sotto l’amministrazione egiziana, come le zone vicine: il Sinai o, a sud, la Nubia. In effetti la rete amministrativa egiziana non è facile da definirsi: centri amministrativi posti sotto l’autorità egiziana o delle semplici legazioni? Le poche fonti lasciano intravedere che questi sistemi corrispondono a una certa realtà variabile secondo le epoche.

			La questione è importante per comprendere lo statuto giuridico dei paesi stranieri dominati dall’Egitto e quindi le relazioni economiche e politiche con esso. L’appartenenza teorica dell’Egitto al sovrano si riflette naturalmente sullo statuto dei paesi sottomessi. In principio, ogni azione militare ostile è una rimessa in causa dell’equilibrio dell’universo e quindi contraria a Maat. Lo statuto del nemico è quello di un ribelle che l’operazione militare punisce: sottomissione o morte. L’azione militare ha il fine di porre in ordine l’universo e quindi di impedire alle forze negative di penetrare in Egitto. Il re ha il compito di respingere il nemico e farlo rioccupare il luogo di provenienza nell’equilibrio universale.

			La ribellione ha il suo prezzo: i nemici non uccisi sono deportati in Egitto e ridotti a mano d’opera a piena disposizione del vincitore, diventando schiavi. Ciò che determina la servitù dei nemici vinti è l’atto con il quale il re s’impadronisce di essi, riducendoli alla condizione di ‘colpiti vivi’, all’impotenza, come rappresentato nelle scene in cui il sovrano sta per fracassare la teste dei vinti sulla teoria delle città sottomesse. Lo stesso vale per i beni del nemico vinto, che diventano bottino della soldatesca e tributi: il pagamento di questi segna l’appartenenza alla sovranità del re, dentro e fuori l’Egitto.

			Il tributo e la tassa sono i due soli aspetti che le fonti egiziane mostrano riguardo le relazioni con i paesi stranieri, ma ciò non toglie che esistevano anche dei commerci: non mancano le testimonianze, come trattati, corrispondenze diplomatiche, documenti amministrativi. Del resto l’Egitto dipendeva dall’estero per i prodotti necessari alle sue esigenze: rame, pietre dure, legno, bronzo, prodotti esotici, ecc. Sotto la fraseologia ufficiale si nasconde una realtà economica ben stabilizzata. La corrispondenza diplomatica amarniana, ad esempio, ci fornisce numerosi indici, allo stesso modo delle rappresentazioni di teorie di stranieri che portano i loro prodotti fino a Tebe. Il rapporto di Unamon, del I millennio a.C. ci conferma che l’Egitto doveva pagare per ottenere i beni che la forza o la diplomazia imperiale non gli permettevano d’ottenere.

			In conclusione, l’imperialismo militare dell’Egitto e le relative conquiste delle nazioni straniere avevano non solo uno scopo di equilibrio dell’universo, ma anche un mezzo per importare con le buone o con le cattive prodotti utili al paese.

				

			CAPITOLO 2

			L’ARMAMENTO

			
					
Armi da taglio, punta e lancioPremesso che corte spade e pugnali furono usati in ogni periodo della storia egiziana, durante il Nuovo Regno la vera spada fu realizzata come risultato d’innovazioni tecnologiche introdotte dagli Hyqsos. Lo sviluppo della metallurgia nel Nuovo Regno rese abili gli armaioli a creare spade lunghe a punta affusolata adatte per usi militari. Durante il combattimento la forza del soldato era concentrata principalmente sull’elsa e punte lunghe creavano una grande stabilità per un’arma che si realizzava in pezzi separati. In genere la spada lunga egiziana poteva misurare m.1,50. Le spade lunghe erano solitamente a doppio taglio ed erano usate come arma da impatto (Tavola 1).

La spada curva, o khopesh (xpS) (Tavola 1) era concepita per tagliare e forare. Il suo nome deriva dalla somiglianza alla coscia di bovino, anche chiamata xpS ([image: ]); l’arma poteva avere come determinativo [image: ] . Questo tipo di spada aveva spesso una lunga elsa cesellata e una lama corta e sottile. Esistevano poi dei khopesh realizzati in un solo pezzo di bronzo. Un particolare interessante è costituito dall’elsa che presentava in genere una forma a ‘martello’ che fermava meglio la mano del combattente. In genere questa specie di ‘scimitarra’ misura sui 75 cm. con una lama larga 5-6 cm.1

I pugnali erano usati fin dai tempi predinastici, anche se esemplari dell’Antico Regno sono abbastanza rari. Durante il Medio e Nuovo Regno essi erano generalmente in rame o bronzo, oro, a parte il loro uso di ornamento, probabilmente riservato al re. La regina Ahhotep, madre del re Ahmose I (XVIII dinastia) aveva nel suo corredo funebre un solido pugnale d’oro con relativo fodero.

La mummia del re Tut-ankh-Amon era provvista di due pugnali con fodero di oro, uno con lama di questo metallo, e l’altro con lama di ferro.

I pugnali avevano quasi la stessa forma, con l’elsa che terminava in genere a mezzaluna o a forma discoide (Tavola 2). Il pugnale era chiamato

[image: ]

 

La lancia

La lancia fu usata fin dai tempi antichi per la caccia. Nella sua forma di giavellotto fu presto rimpiazzata da arco e frecce. Ciononostante continuò a essere impiegata per cacciare leoni e tori avendo una traiettoria più lunga delle altre armi a mano.

In guerra la lancia non ebbe quell’importanza che aveva presso i Greci. Durante il Nuovo Regno spesso era un’arma ausiliaria degli aurighi nel caso di esaurimento delle frecce. Inoltre la lancia era utile nell’inseguimento del nemico in fuga lanciandola nella sua schiena.

In egiziano abbiamo:

[image: ]

La scure da guerra

Quest’arma era costituita da un manico ligneo alla cui sommità, legata strettamente, era inserita una lama di varie forme e grandezze (Tavola 3). La scure, in genere lunga 45-55 cm., era un armamento ausiliario utile nel combattimento ravvicinato, sia che il nemico avesse corazza e elmetto, sia che non ne fosse sfornito. È superfluo dire che questo strumento era l’arma più devastante nel corpo a corpo, e la forza del colpo era facilitata dalla forma del manico che dava, con poco sforzo, forte potenza distruttrice. Ne fa fede, ad esempio, la testa del re Seqen-en-Ra, morto in battaglia (Tavola 4).

In egiziano abbiamo

[image: ]

La mazza

Un’arma semplice costituita da un’asta di legno sulla cui estremità era inserito e fissato un pomo litico che poteva essere discoide, piriforme o tondeggiante. Il suo nome era [image: ] HD, e il geroglifico descrive bene l’arma. Più che destrezza, l’uso della mazza richiedeva una buona dose di forza per fracassare parti della testa.

Accanto a quest’arma poteva esistere l’uso di bastoni, anche se molto limitato.

L’arco e le frecce (Tavola 5-6)

I più antichi archi avevano una sola curvatura, erano realizzati in legno e legati con tendini o cordicelle di fibre vegetali. Nel periodo predinastico l’arco ha spesso una doppia curvatura, ma durante l’Antico Regno fu adottato l’arco a una sola curva. Nel Nuovo Regno si usò l’arco composito introdotto dagli Hyqsos. Spesso gli archi, come altre armi, non erano fabbricati in Egitto, ma importati dal Medio Oriente o resi come tributo dai paesi vinti. Comunque il vecchio arco  a una curva non fu abbandonato: Thuthmose III e Amenophis II lo usavano tranquillamente.

L’arco era un’arma non facile da adoperare: esso richiedeva forza, destrezza, buon occhio e soldati esperti sceglievano il loro arco con cura.

L’arco composito fu preferito per le sue maggiori prestazioni. La massima lunghezza dell’arma era pari a quella del braccio dell’arciere. Per tendere un arco, lo si sottoponeva a una tensione iniziale alla quale era aggiunta la forza esercitata dalla mano che tendeva la corda, per cui la gittata era lunga e micidiale: per questa ragione l’arco era composto da strati di vari legni incollati e coperti da corteccia di betulla. Un arco composito aveva bisogno di maggiore cura di quello a una curvatura e, quando non era usato, si levava la corda. Data la sua durezza, l’aggancio della corda richiedeva l’apporto di un paio di persone. La corda era costituita da tendini di animale intrecciati.

Nella maggior parte delle rappresentazioni egiziane si può osservare che gli arcieri adottavano una particolare presa della corda che era tesa dal pollice e dall’indice, ciò che da maggiore potenza al tiro, mentre le rimanenti dita non erano utilizzate: un metodo detto ‘mongolo’ e adottato dai Mongoli, dai Giapponesi, dagli Assiri, ecc. Inoltre l’arciere disponeva l’arco in modo che la corda tesa si trovasse vicino all’orecchio. Per proteggere il pollice, il tiratore utilizzava un ‘anello da pollice’: si trattava di un tubicino di un qualsivoglia materiale che ricopriva il pollice e che evitava il contraccolpo della tensione della corda. Un altro accessorio era un ‘proteggi braccio’ generalmente fatto di stringhe di cuoio che evitava lacerazioni brucianti dovute allo sfregamento della corda sulla pelle.

L’arciere, oltre che da fermo, poteva saettare anche dal carro in corsa e ciò, come si può immaginare, richiedeva un’estrema abilità, della quale si vantavano sempre i sovrani guerrieri.

Le frecce erano costituite da un cannello di legno con impennaggio, e con punta di selce, ebano o bronzo: in genere era dotata di alette che rendevano la ferita ancora più dolorosa. Le frecce erano contenute in una faretra che poteva essere di legno o di cuoio e appesa alla spalla con una cinghia (Tavola 7-8).

In egiziano abbiamo
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Lo scudo

Come strumento di difesa lo scudo costituiva un elemento relativamente efficace. Era realizzato con un’armatura di legno sulla quale si tendeva una pelle indurita di bovino . Lo strumento era tenuto da un manico interno orizzontale (Tavola 8).
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[image: ]  ikm, scudo

[image: ]  qraw, scudo.



					
Il carro da guerra 2 (Tavole 9; 10; 11; 12).


			

			Il carro da guerra fu un’innovazione che rivoluzionò completamente le tattiche di battaglia. Prima dell’invasione degli Hyksos, il cavallo (Equus caballus) era sconosciuto in Egitto,3 per cui le armate erano costituite da fanti e da arcieri. Il successo di conquista degli Hyksos fu proprio il carro da combattimento trainato da una pariglia di cavalli.

			Da ciò gli Egiziani trassero insegnamento e vantaggio, per cui costruirono anch’essi il carro da guerra, ma più leggero e maneggevole, realizzato in legno flessibile e cuoio, più robusto ed efficiente della controparte asiatica.

			I carri precedenti, come quelli Ittiti, erano costruiti con legno solido e ruote lignee piene, il che li rendeva pesanti e difficili da manovrare. In contrasto, gli Egiziani costruirono carri leggeri tali da essere montati da uno o due combattenti. I primi veicoli portavano l’asse delle ruote sul fronte o a metà della piattaforma; al fine di aumentare la velocità, la stabilità e la manovrabilità, l’asse egiziano fu posto alla parte posteriore della piattaforma. Le ruote erano costituite da quattro o sei raggi che contribuivano a alleggerire il veicolo e a renderlo più veloce; in genere una ruota aveva il diametro di m.1,00. Il corpo del carro era costituito da una piattaforma quasi semicircolare con intelaiatura di legno al quale era agganciato il pavimento di strisce di cuoio intrecciate, coperte da pelle animale o da un tappeto di stoffa spessa, che forni- vano un adeguato molleggiamento. Ai lati del cassone vi erano due maniglioni di sicurezza e faretre con arco, frecce e giavellotti, poiché sul veicolo montava almeno un arciere che saettava frecce con l’arco a doppia curva che, come sopra accennato, aveva una potenza e una lunghezza di tiro non indifferente.

			Alla cassa era agganciata la lunga stanga che terminava con la barra di trazione attaccata ai finimenti dei cavalli in modo da permettere al carro di arretrare o avanzare mantenendo i destrieri alla stessa distanza e posizione. I pettorali e le briglie erano provvisti di pungoli simili a speroni che impedivano ai cavalli di deviare dalla direzione di corsa. I cavalli erano guidati da un auriga d’indiscussa abilità, data la realtà delle piste non certo lisce e la mobilità veloce a cui doveva sottoporre la pariglia

			Vi è una serie di termini neoegiziani riguardanti le varie parti del cocchio ma, purtroppo, sono quasi sempre intraducibili. Naturalmente il carro serviva anche per la caccia ad animali selvatici.

			In egiziano abbiamo

			[image: ]  Htr, pariglia di cavalli. 

			[image: ]  wrryt, carro da battaglia 

			[image: ] mrkbt, carro da battaglia

			 [image: ]  kTn, auriga.

			Dagli studi eseguiti sui tre carri rinvenuti nella tomba del re Tutankh-Amon, e su resti rinvenuti in altre poche tombe, il carro da combattimento o da caccia si è rivelato un gioiello d’ingegneria che sposava in modo ammirabile la struttura alla pariglia di cavalli.

			2.3 La fabbrica di armi a Menfi 4

			
				
					[image: ]
				

			

			Molti documenti della XVIII-XX dinastia, letterari e non, parlano di un locale chiamato[image: ] pA xpS, fabbrica o deposito di armi.5 Del resto il sostantivo xpS prese nel Nuovo Regno il senso generico di ‘arma’. Un testo del Nuovo Impero 6 nomina [image: ]armi dell’arsenale.7

			Il papiro Bologna 1094 di origine menfita parla del 
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			soprintendente Huy del laboratorio dell’arsenale del Faraone, v., f., e dello
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			scriba Mahu dell’arsenale del Faraone, v., f., s.

			Dei testi in tombe menfite citano

			[image: ]  superiore dei fabbricanti di carri 
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			                     soprintendente del laboratorio nell’arsenale

			[image: ]  soprintendente dei fabbricanti nell’arsenale.

			Si deducono da ciò l’esistenza di laboratori e officine il cui insieme costituiva l’arsenale di Menfi.

			Riguardo poi ai mestieri di fabbricanti d’armi, l’Onomaticon 8 riporta

			[image: ]   fabbricante di corazze

			[image: ]   artigiano del carro da guerra 

			[image: ]   artigiano delle frecce

			[image: ]fabbricante di archi.

			Del resto la costruzione di armi è documentata in alcune tombe, come ad esempio quella di Ipuy a Saqqara in cui si vede la manifattura di un carro da guerra (Tavola 12). Naturalmente nulla vieta che ogni grande centro abitato dell’Egitto avesse le sue fabbriche di armi.

			
					
Il training delle armiScene di allenamento alla lotta, sia essa come sport o come prepa- razione bellica per gli scontri corpo a corpo, sono documentati fin dal Medio Regno, particolarmente nelle necropoli dei principi distrettuali di Beni Hasan e el-Bersheh. La lotta in queste tombe mostra in ‘sequenza fotografica’ le varie fasi delle prese e delle mosse dei lottatori e si è dedotto che alcune tecniche assomigliano alla lotta greco- romana e all’arte dello judo (Tavola 13).

Immagini della scherma non sembrano documentate, ma la realtà di spade, khopesh e pugnali fa supporre questo tipo di disciplina.

Il tiro con l’arco era importante per la guerra e per la caccia. Ad esempio, il giovane re Amenophis II ci appare esercitarsi con l’arco sotto la direzione del sindaco di This, un certo Min (epoca  Thuthmose III) che fece raffigurare la scena nella sua tomba nella necropoli tebaa9 (Tavola 14). Vediamo il principe vestito di una tunica leggera e ampia che non limita i movimenti, calzato di sandali, che tende l’arco a una sola curva per saettare contro il bersaglio in cui già sono infisse delle frecce.

Davanti al principe vi è lè la scritta:

[image: ]

divertirsi nell’istruirsi a saettare nella grande sala del Faraone, v., f., s., di Tinis da parte del figlio del re Amen-hotep.

Menu da le istruzioni:

[image: ]

Il principe e conte, il sindaco Menu fornisce le regole dell’addestrare a saettare. Egli dice:” Tendi il tuo arco fino alle tue orecchie …”

Questa è una testimonianza molto importante, anche se mutila, sul modo di tirare con l’arco. Più avanti vedremo come il re commemorrà la sua abilità e forza nello scoccare le frecce. Inoltre è di rilievo la menzione dell’ambiente in cui avveniva il training: la grande sala, un ambiente chiuso in cui forse ci si addestrava anche nelle altre discipline militari in Tinis. Da quanto accennato, in questa città10 vi era una residenza reale con annesse strutture. Inoltre esisteva un tempio dedicato a Onuris, dio con attitudini combattive, venatorie e patrono della città, e Menu era soprintendente dei sacerdoti di questa divinità.

Il re, inoltre, apprese a saettare dal carro in corsa contro una serie di bersagli. Nella stele di Menfi, è narrato che furono piantati 4 bersagli di rame, ognuno spesso circa 7 cm. e distanti tra di loro 10 metri ½ . Il re si avanzò sul suo carro tenendo 4 frecce in mano e scoccò ogni freccia contro il relativo bersaglio, perforandolo.

Un’altra testimonianza dell’abilità del re in questo esercizio proviene da Karnak: nel 1928 H. Chevrier trovò una lastra di granito tra i materiali di risulta nei pressi del III pilone. Sulla superficie del blocco è rappresentato (Tavola 14) il re sul suo carro da guerra che saetta veso un bersaglio. La didascalia dice:11
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Il buon dio, ricco di forza, agisce con le sue braccia al cospetto
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al cospetto della sua armata, forte nei suoi archi, che scocca per colpire con sicuezza, senza che 
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sbaglino le sue frecce

[image: ]

Egli saetta verso i lingotti
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e li trapassa come

[image: ]

se fossero) un cespuglio di papiri. Egli non ha pensato affatto a qualsiasi (bersaglio di) legno
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in proporzione alla sua forza, colui dal forte braccio, di cui non esiste
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uno simile. È Montu 12 che appare

[image: ]

sul suo carro!

A terra, davanti alla pariglia dei cavalli, giace un lingotto:
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Un grande lingotto

[image: ]

di rame nativo.

[image: ]
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Saettò Sua Incarnazione verso esso 

di 3 dita 13 di spessore

L’ha trapassato il grande di forza

[image: ]

(con) numerose frecce e ha fatto in modo che uscissero
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di 3 palmi 13 dietro questo lingotto,

[image: ]

piazzando con sicurezza ogni volta
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e facendo sì che passasse, il campione,

[image: ]

il signore della potenza! Ha fatto ciò Sua Incarnazione dilettandosi 
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di fronte alla terra intera.



					
I metalli 14Nella manifattura delle armi, i metalli ebbero grande importanza.

Il rame, a differenza dell’oro, non si trova in natura in filoni ma in giacimenti minerali. Numerosi giacimenti si trovano nel Sinai, nel deserto orientale e nel Sudan.

Nel Sinai il minerale di rame si trova soprattutto sotto forma di tobernite e sotto prodotti ossidi. Le numerose iscrizioni geroglifiche nella penisola testimoniano la presenza degli Egiziani dall’Antico Regno fino al Nuovo Regno, e riguardano principalmente l’estrazione della turchese. Il solo sito d’estrazione e lavorazione del rame si trova a Bir Hasb, in cui consistenti mucchi di scorie testimonierebbero l’attività metallurgica egiziana, ma ciò non è sicuro.

Anche il deserto orientale è considerato possibile fonte di rame per gli antichi Egiziani. I giacimenti di rame a Semiuki, presso il Gebel Hamata (costa del Mar Rosso) sono tra le più importanti risorse di rame dell’Egitto odierno. L’esplorazione di un paio di miniere ha mostrato la presenza di gallerie artificiali profonde talvolta una quindicina di metri, con ritrovamenti di numerosi martelli litici di diabase, con scorie contenenti globuli di rame; lo stesso si può dire per le miniere di el-Atawi e di Abu Swaeil. Da queste esplorazioni risulta che il minerale cercato era della malachite associata a della cuprite.

Nella zona di Gebel Zeit, presso Nag Hammadi (costa del Mar Rosso) un sito rivela l’esplorazione mineraria dall’epoca di Amenophis III fino a Ramesse II, in cui furono estratti rame, zinco e stagno. Inoltre è probabile che insieme alle miniere d’oro di Wadi Allaqi siano state esplorate anche quelle di rame.

Nel Sudan le sole prove di una possibile esplorazione egiziana sarebbero l’esistenza di un’importante fonderia di rame risalente all’Antico Regno, a circa un chilometro dalla fortezza di Buhen (II cataratta del Nilo), senza contare la presenza di attività riguardanti il rame nella stessa fortezza, come degli stampi per lame di scuri.

Infine un luogo d’importante attività di fonderie per il rame resta Timna, nel sud della Palestina. Questa località, controllata dagli Egiziani, ha restituito una notevole quantità di prove riguardanti la trasformazione del minerale cuprifero, e la produzione di manufatti, come testimoniano degli stampi per scuri da combattimento. Le fonti scritte e figurative  testimoniano inoltre l’importazione dall estero di rame sotto forma di lingotti, spesso nominato come ‘rame dell’Asia’. 

[image: ]

Ad esempio, nella tomba del visir Rekh-mi-Ra (XVIII dinastia) fra le varie teorie di portatori di tributi dell’estero, si vedono degli Asiatici nei loro costumi tradizionali che portano sulle spalle dei lingotti di rame.15 Infine l’analisi della maggior parte degli oggetti del Medio e Nuovo Regno rivela che sono fatti di rame puro proveniente dalle miniere di Cipro.

Il bronzo è formato da buona parte di rame e stagno e in alcuni casi anche zinco, fosforo e alluminio. Il bronzo antico consisteva solo di rame e stagno e, rispetto al rame, era più resistente specialmente dopo la martellatura.

Il bronzo apparve timidamente nell’antico Egitto intorno alla IV dinastia, e continuò nel Medio Regno con la realizzazione di piccoli oggetti, come tavolette, sigilli e vasetti: questa epoca può essere considerata la nascita dell’età del bronzo.

Le armi erano realizzate in entrambi i metalli, in relazione naturalmente all’uso per cui erano destinate.2



					
I soldati nel tempo


			

			Qui di seguito vedremo delle rappresentazioni di guerrieri nel corso della storia egiziana.

			
				
					[image: ]
				

			

			Soldati egiziani armati di lancia e scudo

			
				
					[image: ]
				

			

			Soldati nubiani armati di arco e frecce 

			I modellini16 provengono dalla tomba di Mezehti (sindaco, cancelliere del re, sacerdote ritualista e soprintendente dei sacerdoti) a Asyut, vissuto nella IX o X dinastia.17

			
				
					[image: ]
				

			

			La scena18 proviene dalla tomba del principe distrettuale Khnumhotep a Beni Hasan (XII dinastia). È rappresentato l’assedio di una fortezza con un portale d’ingresso e fornita di merli. Si notano in alto  a sinistra un arciere che con il proprio peso grava su un arco per infilare l’estremità della corda. Una serie di arcieri saetta verso la guarnigione i cui difensori stanno per arrendersi. In basso a destra due soldati cercano di colpire i nemici con una lunga asta. Infine altri guerrieri sono armati di scure da guerra e scudo.
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